
L’inerzia dell’Ilva, secondo i magistrati,
è durata anche troppo. E con esso l’inqui-
namento di Taranto e del suo territorio.
Per questo la procura di Taranto ha noti-
ficato una direttiva all’azienda che lascia
al gruppo Riva cinque giorni di tempo
«per avviare le procedure di spegnimen-
to degli impianti dell’area a caldo seque-
strati il 26 luglio». Si tratta, come noto,
di altiforni, acciaierie, cokerie, parchi mi-
nerali, area agglomerazione e Grf, Ge-
stione recupero materiali ferrosi. Dopo

il decreto del gip e l’ordinanza del riesa-
me, che ha confermato le disposizioni di
Patrizia Todisco, si è quindi arrivati alla
fase cruciale di un provvedimento esecu-
tivo che i giudici di Taranto hanno preso
per far cessare le emissioni inquinanti
che sono causa, come scrivono nei loro
atti, di malattie e morte. Nei due mesi
successivi al sequestro l’azienda ha ridot-
to al 70% la capacità produttiva e in par-
te anche la quantità di materie prime
stoccate nei parchi minerali, così alme-
no ha dichiarato il presidente Bruno Fer-
rante. Anche se, da voci di operai prove-
niente dalla fabbrica, risulta il contrario,
e cioè ritmi da 80 e passa colate al gior-
no, oltre 30mila tonnellate di prodotto
quotidiano e «record su record», come ci
ha detto un delegato Rsu addetto
nell’area degli agglomerati.

«PRESAINGIRO»
Ilva ha anche preparato un piano di inter-
venti immediati da 400 milioni, al lordo
di 136 già stanziati, che però procura e
gip hanno bocciato, giudicandolo «inade-
guato e sconcertante», negando all’azien-
da anche la capacità produttiva richie-
sta. «Colossale presa in giro», anzi, ha
scritto il gip parlando degli atti di intesa
che Ilva ha sottoscritto tra 2003 e 2004
e che ha riproposto nel piano, senza aver-
gli mai dato seguito. A questo va aggiun-
to che i custodi giudiziari, Barbara Valen-

zano, Emanuele Laterza e Claudio Lofru-
mento hanno incontrato la settimana
scorsa i magistrati inquirenti, ai quali
hanno rappresentato - come è trapelato
da ambienti investigativi - un quadro in
cui le misure esecutive, evidentemente
ispirate dalla necessità di fermare il più
rapidamente possibile l’emissione di in-
quinanti, trova di fronte a sè un’azienda
che collabora poco e male. Nella fattispe-
cie, per quanto riguarda lo spegnimento
degli impianti, non avendo ancora indivi-
duato e inquadrato il personale addetto
ad occuparsene. Per questo, nella diretti-
va con cui si impone ad Ilva di provvede-
re entro 5 giorni, la procura precisa che
in caso di inottemperanza da parte
dell’azienda, i custodi potranno nomina-
re ausiliari «procedendo senza ulteriori
indugi» allo spegnimento degli impianti.
Secondo quanto prevedono le direttive
dei magistrati, le procedure di spegni-
mento dovrebbero riguardare lo spegni-
mento degli altiforni 1 e 5, la dismissione
e la bonifica dell’altoforno 3, lo stop di
sette batterie della cokeria e interventi
nelle acciaierie. La direttiva della procu-
ra non ha avuto reazioni dall’Ilva, o per
meglio quello che potrebbe dire Ilva, l’ha
detto Corrado Clini. «Lo spegnimento in
5 giorni è impossibile perchè si tratta di
un impianto molto complesso tant’è che
la Procura chiede l’avvio dei processi» ha
detto il ministro dell’Ambiente, spostan-
do poi l’attenzione sulla nuova Aia che
ha annunciato per la prossima settima-
na. Tra gli impianti dell’area posti sotto
sequestro, gli altiforni sono sicuramente
quelli più delicati e complicati. Il raffred-
damento, come hanno spiegato tecnici e
operai, va fatto con gradualità, perché
tra le altre possibili conseguenze, sbalzi
di temperatura potrebbero danneggiare
in modo serio i materiali refrattari di cui
sono costituiti i camini.

PARERIDIVERSI
Sul punto si è espresso anche il professor
Donato Firrao, docente di metallurgia al
politecnico di Torino. «Chiudere l’alto-
forno numero 5 che è il più grande e che
ha una produzione giornaliera di 11-12
mila tonnellate al giorno, significa che si
vuole chiudere la fabbrica». Ma se lo spe-
gnimento è il fine delle disposizioni - ag-
giunge Firrao - si sappia che per sei mesi
ci sarà un inquinamento molto più alto
con un aumento del contenuto di cocke
ed emissioni nettamente superiori». Sul
punto, per la verità, non tutti la pensano
come il docente. C’è chi ricorda, per
esempio, che dopo la chiusura dell’area
a caldo dello stabilimento di Corniglia-
no, nel cuore di Genova, le emissioni di
Ipa (idrocarburi policiclici aromatici) so-
no precipitate del 97%. Mentre il procu-
ratore capo, Franco Sebastio, tiene a pre-
cisare che «nessuno può pensare che la
procura assuma decisioni e prenda prov-
vedimenti tanto per farli», a proposito
della direttiva-ultimatum, il clima dei
prossimi giorni a Taranto si annuncia
molto caldo, e non certo per colpa dello
scirocco.

FORMIA

Un uomo di 30 anni ha ucciso ieri a
coltellate l’ex compagna, 28enne, nella
loro casa di Padova, e poi ha tentato di
suicidarsi con un lenzuolo. È stato sal-
vato dalle forze dell’ordine, ed ora è in
ospedale in prognosi riservata. L’uo-
mo, Paolo Rao, da tempo in cura per
una forte depressione, ha ucciso la don-
na mentre in casa, un elegante apparta-
mento di via Canestrini, strada alle
spalle dell’ospedale Sant’Antonio, era
presente la figlia della coppia, una bim-

ba di 3 anni. Una tragedia le cui imma-
gini choccanti forse sono state rispar-
miate alla bambina, che quando sul po-
sto sono giunti gli agenti della polizia si
trovava nella sua cameretta. È stata af-
fidata al momento ad alcuni zii paterni.
Un raptus omicida quello di Paolo Rao
che sarebbe esploso al termine di una
lite con l’ex fidanzata. I due non viveva-
no più sotto lo stesso tetto da un paio
d’anni. Ma ieri dall’alloggio della don-
na i vicini di casa hanno udito ancora le
urla dell’ennesimo scontro tra i due. È
stato in questo frangente, secondo una
prima ricostruzione, che Rao ha preso

un coltello dalla cucina scagliandosi
contro l’ex compagna, Erica Ferrazza,
originaria di Gallarate (Varese), che si
trovava nella stanza da letto. Fendenti
profondi al torace, ma anche alle brac-
cia e alle mani, con cui Erica ha prova-
to a difendersi. La donna è stata finita
poi sul divano del soggiorno. Ad un pri-
mo esame medico, presentava una doz-
zina di ferite. Dopo essersi affacciato al
balcone urlando frasi di minaccia con-
tro i condomini, Rao ha preso un len-
zuolo, ha fatto un cappio rudimentale
attorno alla ringhiera della scala inter-
na dell’appartamento e si è impiccato.
Poliziotti e vigili del fuoco sono riusciti
a salvare l’uomo, che si trova attual-
mente sotto sedazione nel reparto di
terapia intensiva dell’ospedale: i medi-
ci si sono riservati la prognosi. Oltre ad

un principio grave di soffocamento, il
30enne presenterebbe alcuni tagli alle
braccia. La compagna è morta prima
dell’arrivo dei soccorsi.

A telefonare al 113 erano stati i vicini
di casa, dopo aver udito le urla ed il
chiasso dell’aggressione. Paolo Rao sof-
friva da tempo di depressione ed era in
cura per disturbi della personalità. Im-
possibile al momento per gli investiga-
tori coordinati dal pm Vartan Giaco-
melli individuare un motivo scatenan-
te della lite, date le condizioni dell’omi-
cida. Sembra che i rapporti tra i due si
fossero deteriorati ormai in modo irre-
parabile. All’origine della depressione
dell’uomo, secondo il racconto di alcu-
ni amici della coppia, vi sarebbe stato
un pesante stato di prostrazione psico-
logica acuitasi da quando un anno fa

era morto il padre, Fortunato Rao, co-
nosciuto ex direttore generale dell’Usl
padovana.

L’omicidio di Padova avviene nel
giorno della denuncia del Telefono Ro-
sa. Secondo l’associazione in Italia
ogni due giorni una donna viene uccisa
Dall’inizio dell’anno sono 98. Si è passa-
ti da un omicidio ogni tre giorni regi-
strato l’anno scorso a uno ogni due
giorni. E nella maggior parte dei casi
gli autori di questi delitti sono mariti,
ex fidanzati, comunque persone nella
cerchia affettiva delle mura domesti-
che. L’87% delle donne che hanno chie-
sto aiuto a Telefono Rosa hanno subito
violenza in famiglia o da quelli che pote-
vano ritenere fossero «i loro cari», se-
condo l’indagine dell’associazione rela-
tiva al 2011.

Veduta esterna dello stabilimento siderurgico Ilva di Taranto FOTO ANSA

Hanno superato, dopo un viaggio
del terrore, la loro odissea i 166
migranti partiti dalla Libia su un
vecchio peschereccio che si è fer-
mato in avaria in acque maltesi a
circa 56 miglia a Sud di Lampedu-
sa e che sarebbe colato a picco
con tutto il suo carico umano se
non fossero intervenute le moto-
vedette della guardia costiera e
della finanza supportate da una
nave della nostra marina militare
e un aereo maltese. L’allarme è
arrivato sabato sera con un telefo-
no satellitare e sono scattate le
operazioni di soccorso: alle 3.45
la guardia costiera ha affiancato
il barcone cominciando il trasbor-
do delle persone. Poi il vecchio
barcone di legno è affondato.

Un salvataggio in extremis. A
Lampedusa, dove sono stati por-
tati gli extracomunitari, sul molo
sono poi scese anche 34 donne e
due bimbi piccoli in lacrime avvol-
ti tutti in coperte termiche. Sono
stati accompagnati nel centro di
accoglienza, lo stesso da dove due
giorni fa sono venuti fuori gridan-
do di voler essere trasferiti gli ol-
tre 120 migranti che erano giunti
il 6 settembre, dopo essere scam-
pati a un naufragio che ha provo-
cato un numero incerto di vittime
(finora sono stati recuperati 4 ca-
daveri).

La protesta è poi terminata e
gli ospiti del centro di contrada
Imbriacola saranno trasferiti in al-
tri Cie. Tutti tranne uno, un giova-
ne di 28 anni che ieri, salito coi sui
compagni sulla collina lampedu-
sana per protestare, si è provoca-
to consapevolmente profonde fe-
rite al braccio sinistro. È stato soc-
corso e trasferito, con l’elicottero
del 118, nell’ospedale Cervello di
Palermo. Dopo essere stato medi-
cato, però, ha fatto perdere le sue
tracce.

Il salvataggio di ieri ha ripropo-
sto in maniera drammatica il te-
ma immigrazione. Gli arrivi di mi-
granti non si è mai arrestato du-
rante l’estate. Arrivano alla spic-
ciolata, non più solo a Lampedu-
sa ma spesso sulle coste siciliane,
o in quelle calabresi con rotte che
una volta non erano mai state ten-
tate. I numeri, comunque, sono
più contenuti rispetto agli anni
precedenti e al boom di 60mila
stranieri giunti l’anno scorso. Co-
me ha detto il ministro Annama-
ria Cancellieri quest’anno sono
poco più di 8mila i migranti giun-
ti in Italia attraverso «flussi migra-
tori illegali».

Salvati 166
migranti
Il loro barcone
affonda
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Ultimatum all’Ilva
Clini spera nell’Aia
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Uccide la moglie a coltellate. «Una vittima ogni 2 giorni»
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PADOVA

Esplodelabombola
delgas, 10feriti
tracui trebambini
Unatranquilladomenicae poi
all’improvvisouna violenta
esplosioneeun forte boato. Èstata
unafuga di gasa provocarea
Formia,vicinoLatina, intornoalle
13.30,unvero eproprio inferno. Muri
dellecase sventrati e le gridadegli
inquilinie dei feritihanno messo in
allarme lacittadina del sudpontino.
Dieci in tutto i feriti, tra cuidue
bambinidi 8 e5 anni, e un neonatodi
appena8 mesi. L’esplosione ha
scatenato ilpanico invia Madonna di
Ponza,una zona residenzialedi
Formia. I residenti dellapalazzina
sonosubito scesi instrada pensando
all’esplosionedi una bomba .
L’esplosioneè avvenuta in un
appartamentoalpiano rialzatodi
unostabiledi trepiani, occupato, con
regolarecontrattodi affitto,da una
famigliaalbanese chepur avendo a
disposizione l’impianto per ilgas
metanonon avevaeffettuato
l’allacciousandobombola.

. . .

Dopo la decisione
del giudice il clima dei
prossimi giorni a Taranto
si annuncia molto caldo

● La procura: entro
cinque giorni avviate
le procedure
di spegnimento
● Il ministro:
le prescrizioni applicate
saranno le più severe
d’Europa ● Fiom:
la responsabilità
è solo dell’azienda

● Padova L’uomo, depresso, ha tentato il suicidio
Telefono Rosa: da gennaio sono 98 le donne uccise
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